IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Ma gli invitati non erano degni
Dice il re ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Perché prima li chiama e poi dice che “non erano degni”?. La non dignità può essere precedente, ma anche susseguente. Questa non dignità non è precedente, ma è susseguente, è il frutto del loro rifiuto. Poiché si sono rifiutati, essi non sono più degni di partecipare alle nozze del figlio suo. Questo vale anche per noi. Se noi ci rifiutiamo di credere nel Vangelo, di ascoltare la voce di Gesù, anche noi ci rendiamo non degni di entrare nel regno eterno del nostro Dio e Signore. La non dignità può essere causata dal peccato, ma anche da altissime verità che sono dinanzi a noi. Giovanni il Battista non si reputa degno dinanzi a Cristo neanche di sciogliere i legacci dei sandali: “Io vi battezzo con acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più potente di me e io non son degno neanche di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito santo e fuoco (Mt 3,11),  Gesù è Dio. Giovanni è semplicemente un uomo, anche se pieno di Spirito Santo fin dal grembo della madre. Questa altissima dignità oggi è negata a Gesù Signore. Lo si fa uomo come tutti gli altri uomini. Neanche più si mette in luce l’altissima sua moralità e la purissima verità sempre uscita dalla sua bocca. Lui non ha conosciuto il male.
C’è poi una dignità che è frutto di una nostra scelta. Cristo Signore va scelto come la cosa più preziosa. Va scelto Lui e in Lui e per Lui ogni altra cosa o persona: “Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, non è degno di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà” (Mt 10,37-39).  Se Gesù è la vita di ogni vita, la luce di ogni luce, la verità di ogni verità, l’amore di ogni amore, la giustizia di ogni giustizia, la santità di ogni santità, non si è degni di Lui, se non si sceglie Lui. Prima si sceglie Lui e poi in Lui e per Lui ogni altra cosa. Non può Gesù essere di seconda o di terza scelta e neanche posto alla pari di ogni altra cosa e persona. Lui prima. Poi il resto.  C’è una non dignità per il non rispetto della verità della persona o della cosa. Quando l’Eucaristia si mangia in modo indegno? Quando mangiando l’Eucaristia, si mangia la propria condanna? Quando non si rispetta il fine per cui essa è stata donata e la si prende senza realizzare visibilmente nella nostra vita la sua purissima verità: “Perciò chiunque mangia il pane o beve al calice del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e il sangue del Signore. Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. È per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; quando poi siamo giudicati dal Signore, siamo da lui ammoniti per non essere condannati insieme con il mondo” (1Cor 11,27-32). L’Eucaristia è il Corpo e il Sangue della carità, mai dell’egoismo. 
Gesù riprese a parlare loro con parabole e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: “Dite agli invitati: Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti» (Mt 22,1-14). 
C’è una dignità che viene dalle opere, dall’obbedienza. Gesù è degno di ricevere il governo dell’universo per la vita donata al Padre: “Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: "Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?. Io piangevo molto perché non si trovava nessuno degno di aprire il libro e di leggerlo. Cantavano un canto nuovo: Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio con il tuo sangue uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione» e dicevano a gran voce: L'Agnello che fu immolato è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione” (Cfr. Ap 5,1-14). Ognuno è chiamato a rendersi degno della propria vocazione, ministero, missione, carisma che ha ricevuto. Il Padre ci reputa tutti degni di partecipare al banchetto delle nozze del suo Figlio Unigenito. Come l’uomo si renderà lui degno? Accogliendo l’invito e obbedendo ad ogni Parola che l’invito comporta. Di certo il servo che entra nella sala senza abito nuziale non si rende degno di rimanere nella stanza del convinto. Non ha osservato le leggi che chiedevano a lui un comportamento di altissimo rispetto. Non essendo degno, per sua scelta e per sua disobbedienza alle regole del convito, viene gettato nelle tenebre. Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che ci rendiamo degni di essere regno di Dio. (15 Dicembre 2019)
